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Problemi e prospettive di ricerca

se inglobare l’incunabolo nella descrizione delle regole 
per il libro antico del Servizio bibliotecario nazionale.
È bene ricordare, anche se sicuramente non ce ne sarà 
bisogno, che sia l’IGI che l’ISTC non descrivono le edi-
zioni ma forniscono una descrizione ridotta ai minimi 
termini (precisamente una scheda d’intestazione), tipica 
dei grandi censimenti, rivolti a una funzione quantita-
tiva intesa a individuare gli esemplari esistenti di una 
data edizione.6 
L’ISTC e l’IGI non si prefiggono lo scopo di descrive-
re compiutamente gli incunaboli ma forniscono le in-
dicazioni bibliografiche in cui recuperare le descrizioni 
analitiche per individuare le edizioni che si vanno cata-
logando. 

L’ISTC costituisce oggi lo strumento di comune consul-
tazione per chi si occupa dell’editoria quattrocentesca. Le 
schede interrogabili ovviamente in ognuno dei campi che 
le costituiscono, riportano i dati sintetici circa la pubbli-
cazione (autore e titolo dell’opera, luogo di stampa e ti-
pografo, data ecc.), l’indicazione di repertori e cataloghi 
che descrivono l’edizione, liste di esemplari noti in tutto il 
mondo. In questo modo ISTC diviene una specie di “indi-
ce cumulativo” dei più autorevoli repertori esistenti: ISTC 
non fornisce la descrizione dell’incunabolo, ma le indica-
zioni per reperirla nella bibliografia cartacea esistente.7

Lo short-title invece, da non confondersi con la scheda 
d’intestazione dell’IGI e ISTC,8 come spiega Luigi Bal-
samo “non offre una trascrizione completa del fronte-
spizio ma soltanto gli elementi ritenuti indispensabili a 
informare circa l’autore, il titolo dell’opera e le qualifi-
cazioni tipografico-editoriali”.9

Per Balsamo la descrizione predisposta dall’ICCU per 
il censimento delle cinquecentine italiane, e di conse-
guenza anche quello per la catalogazione del libro anti-
co in SBN, rientra nella categoria delle descrizioni short-

Nel febbraio del 2012 l’ICCU ha emanato una 
circolare in cui si prendeva atto della necessi-
tà delle biblioteche di gestire nei loro fondi gli 

incunaboli e dell’opportunità, dunque, di aprire la cata-
logazione degli stessi in SBN.
Nella lettera datata 24 febbraio 2012, firmata dal di-
rettore Rosa Caffo, si spiega come i primi obiettivi 
del catalogo collettivo nazionale si fossero concentra-
ti sulla catalogazione del patrimonio librario non ca-
talogato, determinando l’esclusione dell’inserimen-
to dei primi libri a stampa che risultavano già censiti 
nell’IGI1 o in ISTC. 
Poiché alcune biblioteche hanno già catalogato i loro 
incunaboli in SBN, la lettera continua, “al fine di non 
penalizzare l’utenza che trova descritti gli incunaboli in 
modo casuale, di conseguenza incompleti, sia per quan-
tità di notizie bibliografiche che per quantità di localiz-
zazioni, l’indicazione che s’intende dare è quella di cata-
logarli in SBN”. 
Già in occasione della recensione2 del volume degli atti 
del Seminario Tra i libri del passato e le tecnologie del presen-
te. La catalogazione degli incunaboli,3 tenutosi nel 2009 in 
due giornate a Ravenna e Bologna, si aveva avuto modo 
di sottolineare come l’apertura di SBN alla cataloga-
zione degli stampati del Quattrocento fosse in un cer-
to senso al passo con i tempi e con le tematiche discus-
se in occasione del Seminario, ma anche con la recente 
(a suo tempo) pubblicazione delle REICAT,4 in cui tro-
viamo numerosi esempi di edizioni del XV secolo. Lo 
stesso Baldacchini, in tale occasione e nel suo interven-
to Dubbi di un catalogatore (occasionale) di incunaboli, ave-
va posto l’attenzione sullo standard da usarsi per la ca-
talogazione degli incunaboli, rimarcando come la stes-
sa Guida alla catalogazione in SBN. Libro antico5 dell’ICCU 
non ponesse un termine post quem per la catalogazione 
del libro antico, e che quindi in un certo senso si potes-
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come questo; ritengo ciò sia dovuto al fatto che esso ri-
sulta utile soprattutto al di fuori dell’ambiente biblio-
tecario, cioè agli studiosi della lingua e agli storici della 
letteratura, meno portati a compilare censimenti o ca-
taloghi librari”.11

Alla scheda full-title segue un altro livello di descrizio-
ne, quello in grado di fornire il massimo livello di in-
formazioni ottenuto con la trascrizione diplomatica12 
del frontespizio e delle parti rilevanti per individuare 
l’edizione (colophon), parti paratestuali (dediche) e te-
sti minori.
“È un modulo indispensabile ai fini della ricerca di livel-
lo scientifico per la storia del libro”, anche se ancora una 
volta non esattamente esaustivo “per quanto riguarda 
lo studio dei caratteri tipografici e dell’illustrazione”.13

Un esempio di utilizzo di un tale livello di descrizione 
sono i recenti cataloghi pubblicati da Giancarlo Petrel-
la14 e da Maria Cristina Zanardi,15 che prevedono diver-
se aree di descrizione dell’edizione (da non confondere 
con le aree degli ISBD).16 Personalmente, per un recen-
te lavoro di catalogazione degli incunaboli della Biblio-
teca provinciale dei Cappuccini di Genova, ho adottato 
questo livello di descrizione prendendo ad esempio la 
scheda adottata da Petrella, con in aggiunta una par-
te relativa alle trascrizioni delle fonti documentarie (ca-

title proprio per le omissioni che i catalogatori possono 
effettuare di fronte a un titolo prolisso o alla presenza 
di numerosi appellativi per l’autore, così come la possi-
bilità di troncare parte del titolo in cui si danno indica-
zioni di eventuali dediche, occasioni di stampa, presen-
za di illustrazioni, di indici ecc.10

È pur vero che la descrizione di SBN è molto più ricca 
di informazioni (anche se spesso non sufficientemente 
controllate) rispetto a quella usata da IGI o ISTC, che si 
limita a una scheda di intestazione con la normalizza-
zione del nome dell’autore (per l’IGI solitamente in la-
tino anche per i nomi di autori basso-medievali e uma-
nistici, a differenza di quanto imposto nelle RICA per 
le edizioni dei secoli successivi), del titolo uniforme, del 
luogo di stampa (nella lingua del paese in cui è avve-
nuto il censimento), dell’editore-tipografo, dell’anno di 
stampa, del formato e del tipo di carattere.
Non si vogliono fare confronti ma mettere soltanto in 
evidenza le diverse funzioni (attraverso la modalità di de-
scrizione delle edizioni) che i cataloghi possono avere. 
Alla scheda short-title si contrappone la scheda full-title, 
che presuppone la trascrizione completa di ciò che sta 
sul frontespizio, dunque anche di tutte quelle infor-
mazioni che non rientrano nel titolo vero e proprio: 
“Meno diffuso certamente è l’uso di un modulo full-title 

Esempio di legami possessori e provenienza nel Polo Ligure SBN
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le intestazioni delle opere presenti nelle edizioni del XV 
secolo, intestazioni che “sono difformi da quelle impie-
gate per connotare le stesse opere quando siano presen-
ti in edizioni dei secoli dal XVI in poi”.23

A questo problema si deve aggiungere la criticità delle 
erronee attribuzioni di un’opera a un autore, questio-
ne ancora una volta sollevata da Serrai ma evidenziata 
successivamente (e non risolta) da Petrucciani nell’in-
troduzione al catalogo degli incunaboli della Bibliote-
ca Durazzo,24 le cui schede si uniformano alla scheda-
tura predisposta dall’IGI pur rilevandone i limiti e le 
ristrettezze.

La normativa redatta per l’IGI purtroppo accoglieva, come 
si sa, tradizioni bibliografiche profondamente contrastan-
ti con i principi della catalogazione moderna. Mi riferi-
sco in particolare alle questioni di forma dell’intestazione 
(e soprattutto alla spiccata preferenza per le forme latine 
dei nomi di autori anche basso-medievali e umanistici), ma 
anche al problema rappresentato dalle frequentissime at-
tribuzioni inesatte ai maggiori autori (Agostino, Girola-
mo, Bernardo, Cicerone, Petrarca ecc.) che le moderne nor-
mative di catalogazione respingono.25

È interessante notare come lo studioso già in quel pe-
riodo parlasse del “limbo delle varianti” per le edizio-
ni del XV secolo e del problema della descrizione fisi-
ca, in particolare della collazione e dell’indicazione del 
formato: 

Da tempo sono stati messi in evidenza (soprattutto sul-
la base degli insegnamenti della bibliografia anglosasso-
ne) i limiti della descrizione incunabolistica tradiziona-
le, codificata nella forma più compiuta dal BMC e dal 
GW ma già nella sostanza impostata dal pionieristico 
lavoro dell’Hain. Particolarmente debole appare l’ambi-
to della descrizione fisica, e in particolare della collazio-
ne e dell’indicazione del formato. È sorprendente quan-
to spesso, su quest’ultimo dato, i repertori siano discordi, 
e in mancanza di chiare spiegazioni sul metodo adotta-
to è difficile sceverare l’errore materiale dalle consapevo-
li scelte alternative. La tendenza prevalente, tuttavia, mi 
sembra quella di segnalare il formato che possiamo dire 
apparente (come risulta dalle vergelle, dai filoni e dalla fi-
ligrana), anche se sappiamo bene che in determinati luo-
ghi e periodi è stato frequente l’uso di tagliare i fogli pri-
ma della stampa, producendo per esempio (e tipicamen-
te) volumi apparentemente in quarto.26

Sull’argomento e sulla difficoltà del rilevamento del 
formato quattrocentesco è bene leggersi il saggio di 

taloghi manoscritti, schede, semplici liste di libri, rela-
zioni di bibliotecari) in cui ho recuperato l’indicazio-
ne dell’esemplare descritto così come fece Petrucciani 
nell’importante catalogo degli incunaboli della Biblio-
teca Durazzo;17 ciò mi ha permesso di comprendere in 
quale momento il libro è entrato in biblioteca (o per-
lomeno di circorscriverne il periodo) e di analizzarne 
eventuali spostamenti o smarrimenti.18

Esistono dunque diversi livelli di descrizione bibliogra-
fica e ciascuno si pone degli obiettivi ben precisi; per 
Balsamo la scelta della forma di descrizione bibliogra-
fica deve tenere conto dell’economicità e dell’ampiezza 
dell’utilizzazione non specialistica; inoltre le norme di 
descrizione bibliografica non possono avere come refe-
rente l’età dei libri oggetto di catalogazione o di censi-
mento: “È perciò scorretto parlare o scrivere come avvie-
ne ancora di ‘regole per la descrizione degli incunaboli’ 
o delle cinquecentine quasi potessero esisterne altre, di-
verse, per descriverne le edizioni degli altri secoli”.19

Il problema della catalogazione degli incunaboli (del loro 
modo di descrizione) è stato più volte affrontato dagli 
studiosi e dagli esperti; in ordine di tempo il primo arti-
colo che si è occupato dell’argomento è quello di Alfredo 
Serrai Intorno agli incunaboli ed ai cataloghi di incunaboli.20 
Lo studioso pone una serie di questioni problematiche 
sulla descrizione bibliografica delle edizioni del XV se-
colo; la prima risulta essere l’abitudine di citare i nume-
ri dei repertori bibliografici (Hain, GW, Goff, BMC, IGI 
ecc.) in cui la stessa edizione si trova descritta.

Quando un bibliografo, o un catalogatore, o uno studio-
so, citano un incunabulo per indicarne con esattezza le 
caratteristiche evita di descriverlo daccapo, ma si limita 
a riferire che l’esemplare incunabulo che ha tra le mani 
corrisponde a una delle edizioni riportate in uno dei sud-
detti repertori o in qualche altro, sotto un certo numero 
di matricola.21 

Per Serrai queste forme di citazioni iterate hanno un 
che di pedante e di irrazionale, una specie di catena di S. 
Antonio. Il problema semmai è il fatto che solitamente 
le piccole biblioteche non possiedono i repertori citati 
e dunque quelle lunghe filze di numeri spesso riman-
gono segni privi di significato, a meno che il cataloga-
tore non decida di compulsare, in altri istituti cultura-
li, i repertori citati. Mi sono sempre chiesta come mai ci 
sia ancora una forma di copyright in strumenti biblio-
grafici di tale portata e come mai lo stesso IGI22 non sia 
mai stato digitalizzato. 
La seconda questione riguarda la forma e la scelta del-
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nel proprio esemplare sia per riconoscere opere e autori 
presenti nell’edizione che si sta descrivendo.30 
Petrucciani mette in evidenza un altro aspetto impor-
tante nella descrizione del patrimonio librario quattro-
centesco (e non solo): 

Un catalogo deve in primo luogo informare sulle pecu-
liarità storiche del singolo esemplare (ornamentazione, 
note di possesso, legatura ecc.) oltre che, dal punto di vi-
sta bibliografico, apportare nuovi elementi, se e quando 
emergono dagli esemplari esaminati, sulle questioni bi-
bliografiche irrisolte o controverse.31

L’argomento del primo punto attualmente è molto in 
voga, e l’attenzione per lo studio e il rilevamento dei 
marks on books per la storia degli esemplari e delle colle-
zioni librarie è alta.32

Interessante su questo aspetto, che comprende anche la 
catalogazione degli incunaboli, è quanto fatto dal Polo 
Ligure SBN coordinato da Giuseppe Pavoletti, funzio-
nario della Regione Liguria.33 Attualmente il Polo Ligu-
re ha predisposto una maschera per la descrizione det-

Neil Harris Né pesce né carne: ritratto dell’incunabolo come 
libro bifronte,27 in particolare i paragrafi Un oggetto mate-
riale complicato: il foglio di carta e I formati misti: analisi di 
un fenomeno particolare.
Sempre Petrucciani, in una raccolta di scritti in onore 
di Diego Maltese,28 per la prima volta (ma ritornando 
sull’argomento anche in occasione del Seminario del 
2009)29 espone in forma complessiva e sistematica la 
problematica della catalogazione degli incunaboli.
Oltre alle già sopra menzionate problematiche (limbo 
delle varianti, collazione e formato apparente – lo stesso 
rilevato in SBN) lo studioso concentra la sua attenzione 
sul problema della parziale e limitata identificazione e 
segnalazione delle opere e dei contributi (anche minori) 
dei singoli autori, così come l’attribuzione di opere ano-
nime. Attualmente l’unico catalogo online che ripor-
ta la sequenza del contenuto dell’edizione, anche se in 
forma non diplomatica, è quello della Bodleian Libra-
ry di Oxford; il catalogo, raggiungibile all’url <http://
incunables.bodleian.ox.ac.uk>, è dunque una fonte im-
portantissima sia per individuare eventuali mancanze 

Esempio di Note d’esemplare nel Polo Ligure
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La Guida alla catalogazione in SBN. Libro antico indirizza 
la scelta del titolo, in caso di dubbio, verso il colophon, 
occhietto e altre pagine preliminari, intitolazioni, titolo 
corrente, incipit, explicit, le prime parole del testo prin-
cipale, le prime parole della pubblicazione.
Anche per la forma e la scelta dell’intestazione delle 
schede catalografiche l’uniformità alle regole italiane di 
catalogazione è garantita, così come si può già saggia-
re dalle edizioni inserite in SBN (al momento possiamo 
parlare di più di 2.700 edizioni descritte in SBN). 
Per quanto riguarda i riferimenti bibliografici è bene ri-
cordare che le REICAT prescrivono l’obbligatorietà del-
le citazioni di descrizioni analitiche contenute in bi-
bliografie o cataloghi autorevoli.
Importante, nel momento di inserimento di una descri-
zione bibliografica in SBN, è il controllo nei maggiori e 
più importanti repertori on line (come l’ISTC e il GW) e 
cartacei38 (come l’IGI, l’Hain, Goff, Proctor ecc.).
Per il rilevamento dell’impronta ci si attiene a quanto 
indicato nella Guida dell’ICCU, con l’accortezza che in 
caso di carta bianca preliminare il primo recto da cui re-
cuperare il primo gruppo dell’impronta è quello che se-
gue la carta o il primo recto bianco.39

I primi incunaboli, come i manoscritti, non possiedono 
un frontespizio, ma si aprono con una carta bianca (par-
te integrante del primo fascicolo e quindi da non confon-
dere con le carte di guardia appartenenti alla legatura) 
con funzione protettiva […]. Sul recto di quella prima car-
ta bianca iniziò a essere scritto, prima a mano, ben pre-
sto con i caratteri tipografici, un breve titolo, o per me-
glio dire una o più parole atte a indicare sommariamente 
l’opera in questione.40

La carta bianca preliminare dunque può essere conside-
rata come un frontespizio in absence.41

Per quanto riguarda i testi contenuti e aggiunti nelle 
edizioni descritte è bene ricordare che la Guida SBN per 
il libro antico impone la sua segnalazione in nota e il 
collegamento della descrizione bibliografica con il tito-
lo uniforme. 
Dall’emanazione della pubblicazione della circolare 
dell’ICCU sulla catalogazione degli incunaboli in SBN 
molte descrizioni bibliografiche del XV secolo sono sta-
te inserite in SBN. Per il momento la Biblioteca con di 
gran lunga il maggior numero di edizioni risulta la Bi-
blioteca Marciana di Venezia, con più di 1.100 descri-
zioni bibliografiche relative al periodo preso in consi-
derazione; seguono la Casanatense, la Biblioteca di San 
Francesco della Vigna sempre a Venezia e altre.

tagliata degli esemplari (di edizioni antiche e moderne) 
in grado di raccogliere tutti i dati relativi alla copia (note 
di possesso, sulla legatura, indicazioni di precedenti in-
ventari, dati recuperati da fonti esterne al libro [come 
cataloghi manoscritti, schedari], misure dell’esemplare, 
stato di conservazione ecc.). 
Alla descrizione particolareggiata dell’esemplare si ac-
compagna, sempre a livello di Polo (dunque tutti dati 
non visibili in Indice), il legame con l’ultimo possessore 
(la provenienza) e con i nomi dei precedenti possesso-
ri. Attualmente il database dei possessori del Polo Li-
gure ammonta a circa 3.000 nomi (tra forme accettate 
e di rinvio di enti e persone). Un successo garantito an-
che da una serie di incontri svolti a Genova nella sede 
della Regione Liguria.34 Il lavoro di indicizzazione degli 
esemplari sta permettendo ai bibliotecari di individuare 
esemplari dispersi (nel caso soprattutto degli enti reli-
giosi) e conservati in altri istituti culturali, e agli studio-
si di storia delle biblioteche di condurre ricerche mirate 
su collezioni librarie di personaggi illustri e su bibliote-
che andate disperse.35

Alla luce di tutte queste riflessioni sulla problematica 
delle descrizioni degli incunaboli nell’era pre-SBN che 
cosa si può dire della catalogazione degli stessi in Indice?
In primis la catalogazione degli stampati del XV secolo 
sembra per la prima volta, dopo anni di lunghe discus-
sioni, ricondurre la loro descrizione a quella delle edi-
zioni dei secoli successivi, così come le REICAT e l’ISBD 
(A) preannunciavano. 
Già Marielisa Rossi, ne Il libro antico dal XV al XIX seco-
lo. Analisi e applicazione della seconda edizione dell’ISBD 
(A),36 aveva uniformato la descrizione degli incunaboli 
a quelli degli altri libri antichi, anche se nel volume non 
troviamo esempi concreti di descrizioni di edizioni del 
Quattrocento.
Nel 2012, dunque contemporaneamente all’apertura 
dell’Indice SBN alle edizioni del XV secolo, è stato pub-
blicato il bellissimo catalogo degli incunaboli della Bi-
blioteca provinciale dei Frati Minori di Firenze, che basa 
la descrizione delle edizioni del Quattrocento sullo stan-
dard ISBD (A) integrato con i criteri indicati in SBN: 

In questo catalogo nell’area riguardante il titolo è sta-
to riportato il titolo stesso quando si presenta sotto for-
ma di occhietto sulla prima carta oppure in mancanza 
di quest’ultimo, l’incipit o l’explicit (indicati tra parentesi 
quadre come [inc.] o [expl.]), sempre preferendo la for-
mula che recasse più informazioni. In mancanza di que-
sti elementi è stato riportato nell’area del titolo tra paren-
tesi quadrate, il titolo attestato”.37
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zione IGI della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, 
e a cui sarebbe opportuno inviare eventuali indicazioni 
di esemplari (ma anche eventuali nuove edizioni)42 non 
censiti nel repertorio nazionale e in ISTC:43

Già poco tempo dopo la pubblicazione dell’ultimo volu-
me dell’IGI, chi vi aveva lavorato si interrogava su quali 
potessero essere i futuri sviluppi di un’opera che – parti-
ta per essere portata a termine – si rilevava sempre più in 
progress. Infatti dal 1981 in poi molte erano le segnalazio-
ni di nuovi esemplari che continuavano a pervenire alla 
Biblioteca Nazionale Centrale di Roma.44

La catalogazione degli incunaboli in SBN sembra ri-
spondere all’esigenza di segnalare questi nuovi esem-
plari che chissà per quali motivi non sono stati censiti 
nell’IGI. 
Un’ultimissima segnalazione: il 13 settembre 2013 si 
è tenuta a Milano, all’Università Cattolica, la riunio-
ne A round table discussion on database for the study of incu-

Sembrano, a una prima analisi, ancora assenti molte bi-
blioteche statali (come l’Universitaria di Genova) men-
tre biblioteche minori, che non risultano nel censimen-
to dell’IGI, hanno catalogato in autonomia i loro in-
cunaboli in SBN (si veda la Biblioteca dei Benedettini 
Olivetani del Monastero di San Prospero di Camogli).
È interessante evidenziare la presenza in Italia di un 
esemplare che finora (secondo l’ISTC, l’IGI e il GW) ri-
sultava posseduto soltanto da biblioteche straniere; si 
tratta della Summa super titulos Decretalium di Goffredo 
da Trani, [Colonia, Ludwig von Renchen, 1488?], GW 
10950, localizzato secondo l’indice SBN nella Bibliote-
ca comunale Giovanni Bosio di Trani. 
Si tratta sicuramente di una delle tante scoperte di 
esemplari mai censiti, che la catalogazione degli incu-
naboli in SBN porterà alla conoscenza del patrimonio 
librario quattrocentesco italiano.
Vorrei terminare questa lunga disamina con le parole 
di Pasqualino Avigliano dell’Ufficio incunaboli, reda-

Lo stesso esempio proposto a p. 41, tratto qui dal catalogo delle Biblioteche Liguri
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va a far parte, in rappresentanza dell’Italia, del progetto ISTC  
(Incunabula Short-Title Catalogue). A ottobre dello stesso anno ven-
ne installata nell’ufficio della ricostituita redazione dell’IGI pres-
so il Dipartimento manoscritti e rari della BNC la base dati ISTC 
con un campo destinato alle localizzazioni limitato all’Italia. Il 
lavoro di aggiornamento di IGI è ripreso con l’inserimento del-
le biblioteche non presenti e che avevano segnalato la presenza di 
incunaboli dopo il 1981. La seconda e più importante fase del la-
voro è consistita nell’inserimento delle localizzazioni degli incu-
naboli presenti in IGI; alla fine di aprile del 1993 le 78.000 localiz-
zazioni presenti in IGI, per un totale di oltre centomila esemplari 
che coprono le 11.041 edizioni in esso registrate erano state inseri-
te nella base dati ISTC. Tutto il lavoro trasferito su supporto ma-
gnetico è stato inviato a Londra, dove i colleghi della BL hanno 
provveduto a riversarli nel sistema centrale di ISTC”. Da <http://
www.bncrm.librari.beniculturali.it/index.php?it/98/mano 
scritti-e-rari>, ultima consultazione 20-04-2014.
2 In “Bibliothecae.it”, n. 1-2 (2012), p. 204-210.
3 Tra i libri del passato e le tecnologie del presente. La catalogazione degli 
incunaboli, a cura di Lorenzo Baldacchini e Francesca Papi, Bolo-
gna, Editrice Compositori, 2011.
4 Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle Biblioteche 
Italiane e per le informazioni bibliografiche, Regole Italiane di 
catalogazione REICAT, a cura della Commissione permanente per 
la revisione delle regole italiane di catalogazione, Roma, ICCU, 
2009.
5 Id., Guida alla catalogazione in SBN. Libro antico, Roma, ICCU, 
1995.
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aBStraCt
In light of the recent opening of Indice SBN to the cataloging of incunabula, this article traces a path on how operate 
a bibliographic cataloging of printed incunabula Fifteenth-Century. Taking into account the different approaches 
to this matter, through a survey of the views of leading experts, the article wants to highlight how cataloging of 
incunabula has traveled different roads. 
The article takes into account the positive impact that the cataloging of incunabula in SBN will bring in terms of 
increased knowledge on library holdings of the Fifteenth-Century in Italian libraries.


